
«Ci ha pensato a lungo prima di
prendere una decisione. «Poi ho ca-
pito che devo farlo qui e oggi. Devo
parlare della mia candidatura lan-
ciata da Vendola e di come la pen-
so sulla leadership femminile»,
confessa prima di aprire i lavori
della prima Conferenza nazionale
delle donne pd. Un appuntamento
pensato mesi fa e dove ora irrompe
il Ruby-gate, quello che ha scoper-
chiato sulle donne secondo il pre-
mier, e la questione della leader-
ship femminile alla guida di un go-
verno.

NOALLE STRUMENTALIZZAZIONI

Sul palco arriva a sorpresa il segre-
tario del pd Pier Luigi Bersani, si
abbracciano a lungo, e Rosy Bindi,
una «tosta», stavolta ha la voce in-
crinata quando arriva al punto che
più brucia: «Non credo ci sia una
sede più giusta di questa, non è la
sede di un giornale o di una tv, ma
è la sede della famiglia, della ditta,
come direbbe Bersani. Sono presi-
dente di un partito che ha una rego-
la e che condivido, il segretario del
Pd a Palazzo Chigi è il segretario».
Parla tra applausi scroscianti, for-
se liberatori, perché la questione
aleggia sulla testa del partito e la
discussione delle mille delegate ar-
rivate al Teatro Capranica da tutta
Italia. Sulle regole, dice, «non ho
mai avuto dubbi in passato, quan-

do si parlava di papa straniero, e
men che meno le metto in dubbio og-
gi». Oggi che è il suo il nome indicato
da Nichi Vendola per guidare una
grande coalizione. Con i suoi collabo-
ratori si è sfogata, «è stata una ma-
scalzonata», per cercare di spaccare
l’asse tra lei e Bersani e creare di nuo-
vo polemica nel Pd. «Si dà il caso -
dice adesso - che Bersani abbia tutte
le qualità per guidare questo paese
nell’oltre Berlusconi, con Pier Luigi
non abbiamo avuto bisogno di dirci
molte parole. il Pd non si lascerà chiu-
dere, noi non ci lasceremo dividere».
Ne ha per tutti. Al governatore della
Puglia: «Bisogna evitare di strumen-
talizzare le persone, soprattutto le
donne e soprattutto una donna che
ripete che non è disponibile ad esse-
re strumentalizzata». A Matteo Ren-
zi, che ha usato parole come carta ve-
trata: «Si occupi più della sua città. E
comunque abbiamo capito che Ren-
zi direbbe sì solo a Renzi, ma noi no».
Tutto risolto? No. «Vorrei che cades-
se il tabù di una donna premier» e
che la parola «magari» fosse sostitui-

ta da «finalmente». Il lungo abbrac-
cio con Bersani sembra sottolineare
che l’asse è saldo. La platea si spella
le mani, è finito - per ora - il tormento-
ne, «ma Bindi premier come la ve-
drebbe?», il confronto si sposta dal
nome alla questione: le leadership
femminili, in politica, nel partito, nei
cda delle aziende quotate, nei ruoli
di responsabilità, nei governi futuri.
Livia Turco a sorpresa annuncia che
da oggi passa il testimone, «vado ad
occuparmi della fondazione Iotti», e

aggiunge «ma voglio che una nuova
generazione di donne diventi leader
di questo partito, altrimenti mi senti-
rei una sconfitta». Standing ovation,
sala in piedi, «Livia, Livia».

Roberta Agostini, che oggi verrà
eletta portavoce della Conferenza,
frena le polemiche - un gruppo di ex
popolari non ha partecipato in segno
di protesta - e i timori su una formula
in odore di vecchio partito, Pci-pds-
ds. «Non abbiamo nostalgia del passa-
to, non guardiamo indietro. Questa
Conferenza è un nuovo inizio, un
nuovo spazio per noi». Torna alla ma-
nifestazione di domenica: «Le donne
hanno capito benissimo che la conce-
zione autoritaria, patriarcale e subal-
terna delle donne e del loro ruolo nel-
la società implicita nello scambio ver-
gognoso a cui abbiamo assistito tra
sesso, potere, denaro è la stessa con-
cezione proprietaria delle istituzioni

per la quale il premier può pensare di
fare la telefonata alla questura di Mi-
lano che ormai tutto il mondo cono-
sce». Alle colleghe Pdl Agostini lancia
un appello: «Dove siete? Invece di ar-
rampicarvi sugli specchi di un’imba-
razzante difesa del capo», perché
non dare una corsia preferenziale ca-
lendarizzando da subito i provvedi-
menti «che in parlamento abbiamo
presentato»? Sostegno alle donne
con figli che lavorano, credito di im-
posta per le assunzioni di lavoratrici
nel mezzogiorno, maternità che sia
davvero un diritto universale e a cari-
co della fiscalità generale, costruzio-
ne di nuovi asili nido». Bersani assicu-
ra: d’ora in poi ancora più coinvolgi-
mento delle donne negli organismi
politici. Poi, aggiunge, «se tutti i parti-
ti e gli organismi dirigenti del paese
fossero come la mia segreteria, sta-
remmo un bel passo avanti».❖
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Rosy Bindi alla Conferenza del-
le Donne Pd: «Il candidato del
Pd a Palazzo Chigi è il segreta-
rio Bersani». Ma le democrati-
che chiedono leadership femmi-
nili nei ruoli apicali. Bersani:
«Daremo più spazi nel partito».
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